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H presidente del consiglio pensa a una norma-ponte utile 
a portare il provvedimento all'esame del nuovo Parlamento 
«Cancellare tutto vuol dire andare contro la Costituzione 
Il Quirinale ignora le Camere, i suoi poteri vanno regolati» 

Il decreto salva-legge dì Andreotti 
Il capo del governo infuriato cerca di neutralizzare Cossiga 
«Affondata» la legge sull'obiezione dall'assenteismo, 
Andreotti ripensa al decreto per «evitare in maniera 
assoluta che il voto precedente cada nel nulla: vor
rebbe dire andare contro la Costituzione». E ipotizza 
un «provvedimento d'urgenza» che trasferisca la leg
ge alla prossima legislatura. Poi attacca Cossiga: «Per 
lui non esiste né Parlamento né governo, ma soltanto 
il presidente». È di nuovo scontro fra De e Psi. 

FABRIZIO RONDOLINO 

M ROMA. La prima arrabbia
tura, Giulio Andreotti l'ha avu
ta a meta mattina, quando di 
nuovo a Montecitorio e man
cato il numero legalo, Scontata 
la diserzione socialista, inin
fluenti liberali e socialdemo
cratici, sono stati i troppi ban
chi de vuoti a rendere necessa
ria una • nuova sospensione 
della seduta. E ad aprire la 
strada al rinvio sine die della 
legge deciso nel pomeriggio 
dalla conferenza dei capigrup
po con la pilatesca astensione • 
di Antonio Gava. Proprio a Ca
va si nvolge, in mattinata, il 
presidente del Consiglio. Una 
presenza democristiana più 
massiccia, spiega . Andreotti. 
avrebbe permesso, se non di 
chiudere tn giornata, quanto
meno di portare a buon punto 
l'approvazione della legge sul
l'obiezione. Gava - che nei 

giorni scorsi aveva minacciato 
di «denunciare- i deputati as
senteisti sul quotidiano del lo
ro collegio - non ha potuto far 
altro che registrare l'accaduto. 
E ragionare sulle vie d'uscita. 

È rinata cosi l'ipotesi del de
creto: che, come dieci giorni 
la, vede favorevole la De e con
trario il Psi. Con una differen
za, però: la determinazione di 
Andreotti, espressa nel pome
riggio a Cava e al socialista Ni
cola Savino, appena terminata 
la conferenza dei capigruppo, 
e ribadila, in serata, di fronte 
alle telecamere del Tg3. «Non 
può assolutamente essere -
sottolinea Andreotti - che una 
decisione del Parlamento, per 
di più presa quasi all'unanimi
tà, venga affondata». Occorre 
dunque, aggiunge Andreotti, 
un «provvedimento d'urgenza 
che stabilisca una nuova nor-
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ma, finora inesistente» persevi-
tare che quei voto cada nel 
nulla». E spiega quale: «Quan
do le Camere non sono in con
dizione di esaminare le osser
vazioni del presidente della 
Repubblica su una legge ap
provata, questo viene latto dal 
Parlamento successivo». 

Si tratterebbe insomma di 
una norma-«ponte», che sposti 
automaticamente alla legisla
tura successiva l'esame di una 

legge respinta dal capo dello 
Stato alla vigilia dello sciogli
mento delle Camere, evitando 
cosi che tutto Vile/ debba rico
minciare da capo, E che il pre
sidente della Repubblica ab
bia la possibilità di decidere 
un secondo rinvio della legge, 
che la Costituzione esclude. Di 
questo ha parlato Andreotti 
con Gava e con Savino, ag
giungendo polemicamente - 0 
l'esponente socialista a riferir

lo - clic «se non si provvede a 
regolamentare i poteri del ca
po dello Stalo, può succedere 
di lutto. Altro che repubblica 
presidenziale alla Craxi! Qui. 
secondo lui (cioè Cossiga, 
Ndr), non esiste più Parlamen
to ne governo, ma solo il presi
dente della Repubblica». 

Il «rimedio urgente» ipotizza
to da Andreotti, tuttavia, pre
senta molti punti dubbiosi, che 
potrebbero renderlo impossì

bile. Per un verso infatti la «nor
ma» di Andreotti avrebbe ri
svolti costituzionali, per un al
tro verso riguarderebbe il rego
lamento delle Camere: in en
trambi i casi, il governo non sa
rebbe • autorizzato ~ ad -
intervenire per decreto. Ma An
dreotti ha molto insistito sul 
«fatto nuovo» creatosi con l'o
biezione di coscienza, e sulla 
«confusione» che ne e derivata. 
E ha sottolineato con inusuale • 
fermezza che «bisogna evitare ' 
in maniera assoluta che il voto 
che vi e stato cada nel nulla. 
Affondare questo provvedi
mento vorrebbe dire andare 
contro la Costituzione, e nes
suno può assumersene la re
sponsabilità». -•**.,--

Parole gravissime, che po
trebbero aprire un nuovo con
flitto politico e istituzionale. E 
che tuttavia AndreoUi deve •• 
aver ben meditalo. Quale può •„ 
essere la via d'uscita? Non un • 
decreto che trasferisca al pros
simo Parlamento il .riesame '• 
della legge, ma un decreto che -
assuma la legge respinta da 
Cossiga. È soltanto un'ipotesi, -
naturalmente: che rcintroduce ? 
dalla finestra il decreto lasciato ' 
fuori dalla porta nel vertice 
Forlani-Craxi della scorsa setti- ' 
mana. E che tuttavia otterreb
be lo scopo di «salvare» la leg

ge consegnandola alla piossi-
in.i legislatura. L'articolo 77 
della Costituzione stabilisce in-
fatti che «le Camere, .incile se 
sciolte. • sono appositamente 
convocate e si riuniscono en
tro cinque giorni»quando il go
verno adotta ; un decreto. Il 
tempo per convertirlo in legge 
e invece di sessanta giorni. Se 
insomma Andreotti «emanas
si'» per decreto la legge sull'o
biezione, le Camere attuali tor
nerebbero a riunirsi, presumi
bilmente a vuoto, e quelle elet
te il 5 aprile avrebbero invece 
modo di esaminare il decreto 
(cioè la legge). ,< •, • •-•• 

«lo sono favorevole al decre
to, come sono stato favorevole 
alla discussione in aula. Noi 
siamo favorevoli a risolvere il 
problema», dice Gava a nomo 
della De. Più espliciti di lui, ' 
Paolo Caccia (che e il relatore ' 
della legge) e Carlo Fracanza-
ni minacciano conseguenze 
nelle alleanze future se il l'si 
dovesse opporsi al decreto. Ma -
il Psi insiste nel dire no, per 
bocca del vicesegretario Ama
to e del capogruppo Andò. E la 
«matassa ingarbugliata» di cui 
parlò > a suo , tempo Forlani 
sembra ancor più ingarbuglia
la: ne hanno discusso a lungo, 
fino a tarda sera. Andreotti, 
Forlani e Gava. -

Giudizi duri, sdegno e preoccupazione per il naufragio della legge. Le critiche delle Adi, dell'Arci, della Caritas; della Loc 
Monsignor Luigi Di Liegro: «Si mortifica la voglia di cambiamento dei giovani, si rimane profondamente tristi» 

Rabbia e delusione tra i pionieri del servizio ovile 
Giudizi duri, preoccupazione, rabbia e delusione. 
L'affossamento della legge sull'obiezione è una 
doccia fredda per quel mondo cattolico e laico che 
in questi anni ha creato una miriade di esperienze 
di servizio civile. Dalle Adi alla Caritas, all'Arci, alla 
Loc piovono critiche ad un «Palazzo» sempre più di
stante dalla società civile. Il giudizio di monsignor 
Luigi Di Liegro. • 

PAOLA SACCHI 

• 1 ROMA. Il mondo cattolico 
e quello laico sono in rivolta. I 
giudizi delle più rappresentati
ve organizzazioni che si sono 
battute per il servizio civile so
no durissimi. C'è sdegno, rab
bia e delusione tra quanti in 
questi anni, sfidando lentezze 
burocratiche e distorsioni della 
vecchia legge sull'obiezione di 
coscienza (quella che resta 
tuttora in vigore) hanno dato 
vita ad una miriade di espe
rienze tra le (asce più deboli 
della società, o in battaglie co
me quella per la difesa del
l'ambiente. E per i cattolici, 
che nifi di altri in nupsti anni si 
sono r impegnati, l'atteggia-
uieuio pilaiesco della Demo
crazia cristiana, quel posto 
vuoto di Gava alla conferenza 
dei capigruppo, non c'è dub
bio, è una fenta bruciante. I 

più taglienti sono i giovani del
le Acli: «La legge è morta! Viva 
la legge. Grazie a Psi e De ab
biamo anche il giovedì delle 
ceneri». Sigrnatizzano il com
portamento -assurdo» del Psi, 
ma buona parte del loro co
municato lo dedicano alla De, 
il partito dal quale evidente
mente più si sentono traditi. 
«Avremmo voluto vedere - dice 
Gioventù aclista - una De sin
ceramente impegnata a difen
dere lettera e spirito di una leg
ge tanto voluta dalla società ci
vile. Abbiamo, invece, visto un 
partito più incline a patteggia
menti rhp rischiavano di stra
volgere la legge e a pose pree-
leuuidll che hanno pollalo ai 
risultati che tutti abbiamo sol-
t'occhio». Ed il vicepresidente 
delle Acli, Franco Passuello, 
aggiunge: «Il patteggiamento 
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tra i partiti di governo ed il cli
ma elettorale hanno portato 
ad affossare una legge per la 
riunir» If* fnr7p nifi o n r dell;» 
società civile hanno lavorato 
pei anni. In questo modo la si 
ò data vinta a quelle forze che 
hanno voluto modificare non 
tanto aspetti (ormali quanto la 
sostanza stessa del provvedi

mento. La lobbv militare ha fi
nito per esercitare un peso de
tcrminate». 

F. ieri nn';itlra au ln revn l f vn . 
ce del mondo cattolico si 6 le
vala contro 11 grave pasticcio 
consumatosi in Parlamento. È 
monsignor Luigi Di Liegro, di
rettore di quella Caritas dioce
sana di Roma che da anni e 

dedita ad un attento e febbrile 
impegno nell'organizzazione 

. dei servizio civile nella capita
lo npH'nlilivvavinnn rtAflti 
obiettori nelle mense per bar
boni, tra I bambini senza fami
glia e in tante altre realtà del
l'emarginazione e delle nuove 
povertà. La Caritas oggetto 
principale- ricordate? • degli 

strali del vicesegretario sociali- ' 
sta. Giuliano Amato, il quale 
parlò addinttura di un «busi
ness dei poveracci». «Quanto è . 
accaduto - dice Monsignor Di . 
Liegro - non può che generare (. 
delusione e rabbia tra i molti '* 
giovani che credono ncll'obic- » 
zione di coscienza come ad un ; 
valore civile, consapevoli della < 
forza di cambiamento che cs- • 
so costituisce». «Si rimane pro
fondamente tristi - aggiunge il ' 
direttore della Caritas diocesa- -
na di Roma - di fronte al fatto • 
che i partiti dopo aver recente
mente approvalo all'unanimi- '• 
tà la legge, abbiano rinunciato v 

ad un esito positivo di una lun- • 
ga battaglia. Se spazio ancora 
c'e, va recuperato», j„-. „,- ••;•'• 

«Amarezza e preoccupazio
ne» vengono espresse dalI'Ar- , 
ci, che in questi anni ha dato 
vita ad interessanti esperienze 
degli obiettori tra ì detenuti, ; 
come gli adolescenti del car
cere di Casal del Marmo. «Sul 
piano delle conseguenze - di- . 
ce Lido Palazzini, responsabi
le per l'Arci del servizio civile • 
n n n £ vprrt r-tio n o n mnt*»l-:\ 
niente. Ci vorranno anni per ' 
abolire la legge del 1972, resa 
già insostenibile dalle senten- • 
ze della Corte costituzionale. 
Intanto l'amministrazione del- ; 
la Difesa, che ha avuto un ruo

lo di parie in queste settimane, ' 
continuerà a lar di tutto per 
ostacolare 'la valorizzazione 
dell'obiezione e del servizio ci
vile». «Mancano alcune setti
mane alle elezioni • aggiunge 
Palazzini - Questo tempo può 
essere ancora proficuamente • 
utilizzato per rompere con la 
legge del 72». Una legge che 
nel frattempo continuerà ad . 
essere gestita dal ministero" 
della Difesa (con il quale gli 
enti si convenzionano) «che 
tende a dequalificare il servizio 
lasciando por anni i giovani 
che fanno domanda senza ri
sposta»: hanno denuncia, nel 
corso di una conferenza stam
pa, il cartello di forze e asso
ciazioni riunito sotto il nome 
•democrazia è partecipazio
ne». Tra loro ci sono la Loc (le
ga obiettori di coscienza) che 
ha denuncialo «la vittoria del 
partito trasversale dei militari»,, 
il servizio civile intemazionale, 
Gioventù aclista, la l-eg.i am
biente, 'l'associazione per la 
pace. Quest'ultima, attraverso 
Chiara Ingrao, ha denunciato 
c h u tnfi [V»o,:f. v:il0Miifì piA lo 
logiche di partito che non le ri
chieste della società civile». È 
stato decisamente un giovedì 
nero |x*r quanti si battono per 
una riforma della politica dalla 
parte dei cittadini. • -. • •• 

Tina Anselmi illustra la campagna della commissione Parità di palazzo Chigi 

«Quest'anno l'8 marzo ricorre il 5 
Così partono gli spot sul voto alle 
«Più voti alle donne, più valore alla politica». È il ri
chiamo della campagna pubblicitaria della com
missione Parità di palazzo Chigi, tutta giocata su 
questa domanda: «Perché, poi, votare una donna?». 
Perché «una donna sa come arrivare al cuore di un 
problema», perché «sa dare valore alle cose che 
contano», perché «sa lottare per un sogno», perché, 
infine, «ha un grande interesse per la pace». 

NADIA TARANTINI 

• • ROMA Net clamore della 
bagarre-tv per la campagna 
elettorale, quest'anno ci sarà 
un altro «intervallo»: le musi
che saranno le stesse, in sotto
fondo, da Hacndel a Paradisi 
(lo sapevate?), le immagini 
su fondo rosa invece sono 
della commissione Parità di 
palazzo Chigi. Ci sarà scritto. 
in lenti fotogrammi: «Elezioni 
politiche 1992.»; e poi: -Pausa 
di rimessione.»; e infine appari
rà al centro la foto di una don

na, con gli stessi, susseguenti 
messaggi che dall'8 marzo oc
cuperanno mezze o intere pa
gine dei quotidiani e delle rivi
ste. I messaggi sono quattro, 
se si esclude quello che apre, 
l'8 marzo, la campagna 
(«Quest'anno l'8 marzo ricor
re il 5 aprile») e sono tutti cen
trati - ha spiegato la presiden
te della commissione, Tina 
Anselmi - sulle risposte da da
re a questa domanda: «Perché 
mai votare una donna?». An

selmi considera «acquisito», 
l'invito a votare donna, scon
tato per il peso che le donne 
hanno cominciato ad avere, 
nell'ultima legislatura, anche 
nelle istituzioni. E andare oltre 
significa chiedere a uomini e 
donne di «pieferire» una don
na perchè, nell'ordine, «una 
donna sa come arrivare al 
cuore di un problema», «sa da
re valore alle cose che conta
no», -sa lottare per un sogno», 
«ha un grande interesse per la 
pace». «Anche in Parlamen
to.», è 'l'asserzione finale. 

Dall'8 mar/o sui giornali e 
dal 23 marzo sugli audiovisivi, 
dunque, nello stile di Anselmi 
una presenza senza prevari
cazioni: «Siamo convinte - ha 
detto ieri nella conlerenza 
slampa di presentazione -
che è il valore di questa pre
senzi) la ragione di un voto, 
che significa: rinnovare la po
litica e avvicinarla alla vita di 
ogni giorno». Fedele a questo 
• input», la «Canard» di Roma, 

agenzia pubblicitaria che ha 
vinto la gara con altre 19 so
cietà, ha scelto per le loto che 
compariranno al centro dei 
messaggi donne «normali», 
ossia non attrici. Unica con
cessione agli standard pubbli
citari - ahinoi - è il (alto che le 
donne fotografate sono tutte 
piuttosto carine, e, anche se 
non giovanissime, non oltre i 
'IO - 45 anni. «Umanità, sensi
bilità e concretezza» sono i va
lori specifici richiamati in tutti 
i messaggi scritti e nell'unico 
messaggio radiofonico della 
campagna. La speaker dirà: 
•Questa pausa vi è offerta da 
tutte le donne che il cinque e 
il sei aprile si presenteranno 
alle elezioni per il rinnovo del 
parlamento italiano». 

Sei periodici, 22 quotidiani, 
le reti Rai, 85 tv locali, le radio 
Rai, 87 radio locali: questo l'u
niverso mediatico toccato da
gli spot e dalle mezze e intere 
pagine, dall'8 marzo al 3 apri-

aprile» 
donne 
le. Costo contenuto (poco più 
di un miliardo e mezzo net- -
to), perchè la Rai offrirà gli 
spazi gratis, all'interno delle ' 
pubblicità «sociali» a ridosso 
dei notiziari radiofonici e tele
visivi. Pensa di incidere sul vo
lo, con questa campagna7, è 
stato chiesto a Tina Anselmi. 
La presidente della commis
sione è troppo esperta per 
non essere disincantata: «È un 
voto dillicile, non si saprà fino 
all'ultimo se prevarranno le 
spinte disgregative. Credo che 
avremo successo, però, ma
gari scontando qualcosa a 
breve, se manterremo il no
stro stile, la nostra non com
promissione con gli scandali, 
se insomma saremo autenti
che anche nella politica. E 
credo - ha concluso - che 
questo sia anche un modo per 
recuperare le istituzioni». 

Il retroscena della campa
gna scelta comprende qual
che gustoso episodio: attra
verso la lente degli spot si è 

Tina Anselmi > 

scoperto quanto la mentalità 
- anche dei «moderni» opera
tori della pubblicità - sia arre
trala quando si parla di don
ne. Sono state proposte al-
l'Anselmi, infatti, campagne 
incentrate sulla competizione 
sportiva, urlate oppure tutte 
giocate sulla coppia madre-fi
glia rappresentata in modo 
melenso, come l'unica sintesi 
accettabile dell'essere femmi
nile. C'è stato anche un depu-
lalo-viado, se cosi' si può dire: 

dove l'immagine che doveva 
proporre la convenienza di 
votare donna era sempre 
quella di un uomo, un depu
tato in doppio petlo, ma...con 
scarpette rosse e tacchi a spil
lo, li piedi. Pubblicitari arretra
li, ma .incile disinformati pio-
prio un mese fa la commissio
ne Parità, presentando i risul
tati di «Sportello donna» sulla 
pubblicità, aveva criticalo l'a
buso delle «peccaminose» cal
zature rosse. - -

Crisi, veti, rinvìi 
Storia di un lungo 
braccio di ferro 
Slona di una legge già approvata a larghissima maggioranza 

dal Parlamento, ma che al momento non c'ò più. Cossi- ' 
g.i l'ha rinviala alle Camere e da allora è successo di tut
to. Veti del capo delle- Stalo e del Psi perchè la normativa : 
non venisse riapprovata da queste Camere, tentativo di t 
Andreotti di aggirare l'ostacolo con un decreto, minacce 
del presidente di dimissioni, crisi sfiorata tra De e Psi. ini- ' 
ziativa del Pds per napprovarla, fino al definitivo affossa- • 
mento per «assenza» di maggioranza. - ; _,=....-». 

28/3'87. INIZIA L'ITER. La «obiezione story» prende il via 
presso la Commissione difesa di Montecitorio, in sede re
ferente. Il suo cammino alla Camera si conclude il 
2.V7/91. quando la Icjjgc viene approvata con 333 voti a 
favore, 10 soli contrari, 8 astenuti. Votano a favore tutti i 
principali partiti, De, Pds e Psi. Il varo definitivo al Senato ', 
avviene il 16/1/92, anche in questo caso a larghissima 
maggioranza. L'obiezione viene riconosciuta come -di- ' 
rittocivile». - , - - * w. . pi -,,;-•- ^ -*--. - •-

1/2/92. COSSIGA. All'inizio di febbraio il capo dello Stalo ' 
rinvia la legge alle camere. Le osservazioni salienti sono ' 
in pratica due: la normativa, riconoscendo il valore etico ' 
e civile dell'obiezione, metterebbe in discussione «l'amor ; 
di patria», e non vi sarebbero strumenti per accertare che ' 
non si tratti solo «di un pretesto per sottrarsi a un obbligo \ 
costituzionale». Il rinvio della legge provoca immediate ; 

reazioni. Protesta il Pds, ma anchcla De e Andreotti. :~ r, 
!". '2 '92 DECRETO? La conferenza dei capigruppo della Ca

mera decide di non inserire l'esame della legge nel ca
lendario della camera e Andreotti, criticando Cossiga,.' 
avanza l'ipotesi di un decreto. Il Psi si irrigidisce, dice. 
chiaramente che il riesame del provvedimento va rinvia- • 
to al prossimo Parlamento e cambia idea sulla legge, che , 
pure ha contribuito ad approvare tra l'altro proprio nelle ; 
particonlestatedaCossiga.'.- ,;-i- » .- ......•,- *.-., 

10/2/92. ANDREOTTI INSISTE. Il capo del governo insiste i 
sull'ipotesi del decreto e dice che e riuscito a convincere < 
<mche Cossiga. Occhetto scrive ad Andreotti chiedendo ' 
un immediato riesame della legge in parlamento. Tutta
via il Pds si d ice disposto ad accettare anche la via del de- ' 
creto purché esso npristini la legge approvata, r. • ? -.". -..-

19/2/92. LA LEGGE TORNA ALLA CAMERA La conlerenza •' 
dei capigruppo di Montecitorio, cui partecipa Andreotti, ' 
decide il calendario dei lavori della Camera per il riesa-

. me della legge. L'accordo Dc-Pds per il riesame della leg- • 
gè fa infuriare il Psi. Intanto Cossiga apre il fuoco contro il • 
Parlamento dichiarandolo non legittimato a legiferare in : 
quanto sciolto. E un crescendo di esternazioni che cul
mina il 20 febbraio a Lisbona quando il presidente assi
mila le Camere a degli zombie. Cossiga minaccia anche 
di ricorrere alla Cor.e costituzionale se la Camera riesa
minerà la legge. —»- . ».•- ^—.-i--*-..*^ ..«»,.«. 

2-1/2/92. NUOVO TESTO AUJv COMMISSIONE DIFESA II 
nuovo testo, con parziali modifiche rispetto alle obiezio
ni di Cossiga, viene approvato coi voti di De, Pds e Verdi. 

• Scoppia il putiferio. Cossiga. si saprà dopo, minaccia ad
dirittura di dimettersi e solo l'intervento di Forlani e Craxi 
e il successivo accordo di compromesso tra i due partiti 

, evita una crisi senza precedenti. L'intesa è raggiunta su 
un precano equilibro: la maggioranza si dice d accordo 
ad approvare la legge purché recepisca le obiezioni di 
Cossiga. Ma l'intere burrascoso. Manca in continuazione 
il iiuuieio legale e neue Docciaio grazie alla massiccia ' 
presenza del Pds proprio l'emendamento che adegua il 
lesto alle obiezioni di Cossiga. Il resto 6 cronaca di questi, 
ultimi giorni, la maggioranza non riesce a mandare j 
avanti la legge e la conferenza dei capigruppo sancisce 
la situazione. Andreotti, infuriato torna a parlare di de
creto. • ,. . . . 

Padre Sorge: 
sì all'unità 
politica 
dei cattolici 
• • ROMA L'appello dei ve
scovi all'unità dei cattolici «è 
legittimo e doveroso» e d'al
tra parte «la presenza di ispi
razione cristiana in politica 
non e nata per combattere il 
comunismo», ma come con
fronto con la cultura liberale 
e per favorire la partecipa
zione politica dei ceti |»opo-
lari. È quanto ha detto ieri 
padre Bartolomeo - Sorge, 
presentando il suo libro «L'I
talia che verrà». Padre Sorge 
ha proseguito sostenendo 
che il bene politico dell'Ita
lia «richiede che non venga 
meno una testimonianza di 
valori etici cristiani nel dibat
tito democratico; sarebbe 
un tradimento, un abbando
no del paese se dovesse 
scomparire nel dibattito de
mocratico una presenza, un 
confronto con questi valori». 

Sondaggio: 
non ci sarà 
il sorpasso 
Psi-Pds 
• • ROMA Nessun sorpasso 
socialista sul Pds, secondo 
l'agenzia «Directa» di Milano 
che ha condotto un sondag
gio per conto del domale 
che ne pubblica oggi i risulta
ti. Il Pds perderebbe circa 10 
punti in pecentuale, ma con
serverebbe la seconda posi
zione, con il 16,9 per cento, 
rispetto al Psi che, con il 13,9. 
resterebbe al terzo posto A 
conclusioni diverse arriva, in
vece, la «Macno» (le cui sti
me appaiono sul Giorno) se
condo cui il Psi, con il 16,3, 
supererebbe il Pds, che si at
testerebbe intorno al 16.1. 
Ambedue i sondaggi, danno , 
la De in calo • (intorno al 
31,5) e Lega e Pri in crescita. 
Per la «Directa». infine, il qua
dripartito Dc-Psi-Psdi-Pli po
trebbe perdere la maggioran
za dei voti, pasando dal 53.6 
percento al-19,4 percento. " 
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